
LECTIO DIVINA SUL VANGELO DOMENICALE - 14

18 gennaio 2015 – II domenica del Tempo Ordinario
Ciclo liturgico: anno B

«Abbiamo trovato il Messia»: 
la grazia e la verità vennero per mezzo di lui.

Giovanni 1,35-42  ! (1 Sam 3,3b-10.19  -  Salmo: 39  -  1 Cor 6,13c-15a.17-20)
! ! !
O Dio, che riveli i segni della tua presenza nella Chiesa, nella liturgia e nei fratelli, fa’ che non lasciamo 
cadere a vuoto nessuna tua parola, per riconoscere il tuo progetto di salvezza e divenire apostoli e 
profeti del tuo regno.

35 Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 
36 e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: “Ecco l’agnello di Dio!”. 
37 E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 
38 Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: “Che cosa cercate?”. Gli 

risposero: “Rabbì - che, tradotto, significa Maestro -, dove dimori?”. 
39 Disse loro: “Venite e vedrete”. Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero 

con lui; erano circa le quattro del pomeriggio.
40 Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di 

Simon Pietro. 
41 Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: “Abbiamo trovato il Messia” - che si traduce 

Cristo - 
42 e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: “Tu sei Simone, il figlio di 

Giovanni; sarai chiamato Cefa” - che significa Pietro.

I versetti seguenti non saranno letti domenica, li ho inseriti per dare completezza al testo

43 Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: “Seguimi!”. 
44 Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. 
45 Filippo trovò Natanaele e gli disse: “Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella 

Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret”. 
46 Natanaele gli disse: “Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?”. Filippo gli rispose: “Vieni e 

vedi”. 
47 Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: “Ecco davvero un Israelita in cui 

non c’è falsità”. 
48 Natanaele gli domandò: “Come mi conosci?”. Gli rispose Gesù: “Prima che Filippo ti chiamasse, 

io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi”. 
49 Gli replicò Natanaele: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!”. 
50 Gli rispose Gesù: “Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose 

più grandi di queste!”. 
51 Poi gli disse: “In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e 

scendere sopra il Figlio dell’uomo”.



Spunti per la riflessione
“Il giorno dopo”: così inizia il racconto, il racconto del Vangelo di Giovanni, che oggi abbiamo 

ascoltato. Il giorno dopo che cosa? Che cosa era capitato il giorno prima? Giovanni il 
Battista aveva visto Gesù venire e lo aveva indicato come colui sul quale aveva visto 
scendere lo Spirito mentre si immergeva nelle acque: prima apparizione. “Il giorno dopo”. 
Come a dire che siamo anche qui alle prime battute del Vangelo ed è la seconda 
manifestazione: questa volta in una casa, fuori dai luoghi religiosi, in un pomeriggio 
qualsiasi - e non fu più per quei due un pomeriggio qualsiasi! -. Di pomeriggio ed è detta 
anche l’ora, le quattro del pomeriggio.

Com’è la luce, la magia della luce, alle quattro del pomeriggio, in una casa, in una casa 
d’Israele? Ma prima della notazione sulla casa, casa di un’ora indimenticata, c’è la 
notazione della strada. 

Nel Vangelo di Giovanni Gesù entra in scena così, sulla strada. È un Gesù che viene, che 
passa. È scritto: “Il giorno dopo vede Gesù venire a sé e dice: “Ecco l’Agnello di Dio””. E 
ancora: “Il giorno dopo, fissando Gesù che passava, dice: “Ecco l’Agnello di Dio””. È un 
Gesù che passa, sulla strada di tutti. La strada, la casa, luoghi comuni, luoghi della 
manifestazione, luoghi del passaggio. 

Penso che non abbia cambiato stile il Signore: passa, per le strade. Ma c’è qualcuno che lo 
indichi per le strade? O siamo tutti occupati a indicarlo nelle chiese? E non seminiamo più 
il sospetto che, ancora oggi, passi nel quotidiano più quotidiano: la strada, la casa. 

C’è ancora qualcuno che scruta i segni del tempo, i segni del passaggio di Gesù: “fissando lo 
sguardo su Gesù che passava”? 

L’azione di Gesù: “passare”. E la parola, prima parola del vangelo, prima parola del Vangelo di 
Giovanni: “Che cosa cercate?”. Inizia con una domanda. Stupefacente inizio! Da buon 
ebreo, Gesù comincia con una domanda, al contrario di noi che per evangelizzazione 
spesso intendiamo “incominciare con le risposte”, prima ancora che sorga la domanda. 

Ed è una domanda, quella di Gesù, che ti riporta al cuore, a guardare dentro di te: “dove vanno 
le attese, quelle più profonde, del cuore?”, “che cosa cercate?”. 

Io non so se quei due discepoli se l’aspettavano una domanda simile, e mi viene il sospetto che 
la loro risposta -anche questa una domanda: “Maestro, dove abiti?”- fosse un modo per 
difendersi da quella domanda dopo tutto intrigante: chiediamogli dove sta di casa! 

“Venite e vedrete”! E non ci sono più parole. Non si dice una parola dei discorsi della casa, se 
ce ne sono stati! Pensate, anche a questo proposito, quale ribaltamento, nel nostro modo 
di pensare, nel nostro modo di intendere l’evangelizzazione. Non c’è ombra di discorsi, i 
verbi sono: andare, vedere, rimanere. Quasi il Signore dicesse: venite a vedere dove sto, 
dalla casa capirete, passando qualche ora insieme capirete, dimorando insieme capirete.

“Vennero, dunque, e videro e rimasero presso di lui quel giorno. Erano circa le quattro del 
pomeriggio”. Non ci sono le nostre complicazioni, niente di organizzato, non ci sono 
proclamazioni, non ci sono parole: “andarono e videro”. E non è detto neanche che cosa 
videro. Provate a rileggere l’episodio e osservate se non è vero che è tutto giocato sugli 
sguardi e non sulle parole. Il Battista: “...fissando lo sguardo su Gesù che passava...”. 
Gesù: “...vedendo che lo seguivano...”. I due discepoli: “...andarono e videro”. E alla fine, 
Gesù: “...fissando lo sguardo su Simone...”. 

Ma chi - ditemelo voi - chi ci ha mai insegnato che evangelizzare è innanzitutto una questione di 
sguardi, sguardi che hanno il dono di penetrare, e non di prediche? Potessimo ritornare a 
quest’aria della casa e della strada, in cui ci si racconta e si passa la parola! La parola che 
non passa sul filo noioso delle omelie, ma sul filo dei legami, dell’amicizia, in un raccontare 
lontano dal parlare come un libro stampato, dal parlare a memoria. Il racconto nasce da 
un’altra memoria: dalla memoria e dall’emozione del cuore. E pensate - è un sogno! -: se 
anche nelle nostre liturgie respirasse qualche volta l’aria delle case e delle strade, forse 
sarebbe un sussulto. Mi è capitato lo scorso mese, a un funerale, dove tutt’a un tratto, 
dopo tante parole solenni ma anche un po’ lontane, ecco una moglie e dei figli parlare di 
cose vicine, di casa, di sguardi, di mani, di confidenze, di tenerezze. Che sussulto! Dove 
abiti? Era come se il Signore ritornasse ad abitare strade e case.



Esegesi biblica
Alcuni discepoli di Giovanni Battista vanno a Gesù (1, 35-51).
È soltanto da Giovanni che veniamo a sapere che i primi discepoli che hanno seguito Gesù 

erano stati originariamente discepoli del Battista. I sinottici, invece, ci parlano della 
chiamata dei primi discepoli (Pietro, Andrea, Giacomo e Giovanni) durante la pesca 
“mentre gettavano le reti in mare. Infatti erano pescatori” (Mc. 1,16).

Giovanni vedendo avvicinarsi di nuovo Gesù griderà: “Ecco l’Agnello di Dio”. Due discepoli di 
Giovanni guardano a Gesù e se ne sentono attratti, Gesù fissa i discepoli e chiede: 
“Cosa desiderate?”. Uno dei due discepoli del Battista era quel Giovanni che diventerà 
l’evangelista che come aquila fisserà il sole della verità di Cristo, e inizierà il vangelo 
con l’inno: “In principio era il Verbo…”

L’evangelista fu colpito dalle parole del Battista: “Ecco l’Agnello di Dio che toglie il peccato 
del mondo”, dette due volte. Egli era un discepolo “puro” del Battista e poi del Cristo, 
sul cui petto meritò di posare il capo.

L’adesione a Gesù non è solamente il risultato dell’iniziativa di Giovanni Battista, ma è 
preceduta dalla scelta libera e dalla chiamata dei discepoli da parte di Gesù, Giovanni è 
solo intermediario. I primi due discepoli rimangono con lui dalle quattro del 
pomeriggio. Non vengono precisati né le ragioni, né il luogo, e questa descrizione 
contribuisce a dare al racconto una dimensione misteriosa e aperta: ogni credente è 
invitato a fare lo stesso cammino. Credere passa spesso attraverso mediazioni umane, 
ma l’essenziale consiste nella chiamata del Signore e nella risposta a Lui.

Quali che siano le circostanze (Andrea intermediario per Pietro, Filippo per Natanaele; 
chiamata diretta per Filippo), è sempre Gesù che conserva l’iniziativa con la profondità 
del suo sguardo e la sua parola incisiva che chiama i discepoli. L’evangelista non ci dice 
nulla dell’accoglienza di Simon Pietro, ma s’interessa soprattutto all’annuncio di Gesù 
riguardo al nome nuovo che un giorno riceverà “Cefa”, cioè Pietro. Giovanni risponde 
così a un duplice scopo: in primo luogo sottolineare l’autorità di Gesù che si comporta 
qui come il rivelatore; e poi porre Pietro fin dall’inizio in posizione di preminenza, lui 
sarà il portavoce dei Dodici (6,67) e il pastore del gregge (c. 21).

Filippo è, dopo Andrea e Simon Pietro, il terzo discepolo che viene chiamato con il suo 
nome: tutti e tre vengono da Betsaida, città di pescatori situata in riva al lago di 
Tiberiade. Nei sinottici il suo nome è menzionato soltanto nella lista dei Dodici (Mc 
3,18). La sua chiamata riprende una formula frequente nei sinottici: “Seguimi!”.

Ma è soprattutto l’incontro con Natanaele che interessa il narratore. Il suo scetticismo, 
dopo aver conosciuto l’origine di Gesù, è spiegabile: il messia non poteva venire da una 
città insignificante come Nazaret. Questo contrasto tra il messia glorioso atteso e 
l’origine umile di Gesù è lo scandalo dell’incarnazione. La fede deve vincere l’ostacolo 
della carne e riconoscere nell’uomo Gesù l’inviato di Dio.

Come ha fatto per Pietro, Gesù manifesta un sapere inaspettato anche per Natanaele: “Ti ho 
visto sotto il fico”. Nel vangelo di Giovanni, Gesù dà spesso prova di una conoscenza 
superiore degli avvenimenti e delle persone (2,25; 6,61; 13,1), e di essere padrone di 
ogni situazione che gli si presenta.

Alla fine del brano troviamo il titolo “Figlio dell’uomo” che a differenza dei sinottici che 
fanno riferimento a Dan 7,13 Giovanni si ispira alla scala di Giacobbe (Gn 28,10-17). 
Come in quell’episodio della Genesi, il riferimento agli angeli significava l’incontro e la 
comunicazione di Dio con gli uomini, così qui Gesù, in quanto Figlio dell’uomo, è 
diventato il luogo d’incontro tra Dio e l’uomo, tra il cielo e la terra.


